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Mamma tv non fa 
da «baby-sitter» 

Non sono poi moltissimi ì bambini cbe la guardano - Pre­
ferenze per gli spettacoli per adulti e per le « private » 

ROMA *— SI fa un gran par­
lare di ragazzi incollati alla 
Tv p«r ore «1 ore; di ado­
lescenti che hanno perso il 
gusto di giocare, di correre 
all'aria aperta e preferiscono 
frastornarsi davanti al picco­
lo schermo dì messaggi dei 
mass media che ormai arri* 
vano agli adulti attraverso i 
bambini. Il problema ha in­
teressato pedagogisti, sociolo­
gi, esperti delle comunicazio­
ni di massa. 

La Rai ha ora provato a 
stabilire statisticamente quan­
ti sono questi ragazzi-televi­
sivi e in quali ore li trovia­
mo bloccati dinnanzi alla Tv. 
Sono stati presi in esame gio­
vani tra i 7 e i 14 anni, in 
due ©poche dell'anno diver­
te, nna primaverile e l'altra 
tardo-autunnale, una inda­
gine che non si è soffermata 
solo sull'ascolto dell'emitten-
t* pubblica, ma ha scandaelia-
to pure tra le Tv private. 

Qnali risultati, certo limi­
tati, ma comunque significa­
tivi si sono ottenuti? Sono 
confermati i timori di quanti 
prevedono sì vada verso un 
mondo fanciullo fatto solo 
di telespettatori? Le cifre 
non paiono confermare una 
Ipotesi cosi catastrofica. I ra­
gazzini sono eerto numerosi 
davanti ai teleschermi, ma 
non in maniera così massic­
cia, come allarmanti analisi 
facevano presumere. 

Intanto. le cifre rivelano 
che i giovani non amano 
molto i programmi del primo 
pomeriggio (compresi alcuni 
spettacoli della Tv dei rasar­
l i ) . Tra le 14. infatti, e le 
17.30 l'audience non supera 
mai. «nlla Rete 1, la quota 
trecentomila in aprile e il 
m e n o milione in novembre: 
più numerosi gli spettatori 
sulla Rete 2 (fino al milio­
ne e 300 mila). Più fitta la 
schiera degli appassionati del-
1* private che sono sempre 
tra ( 300 « i 400 mila in 
aprile e tra i 400 • • i • 600 * 
mila ih "novembre. • 

Le punte maggiori di ascol­
to si hanno eomnnque, su 
tutte le emittenti, verso l'ora 
dì cena, quando 1 ragazzi 
rientrano a casa (segno che 
Tanno ancora fortunatamen­
te a giocare all'aperto o a 
praticare qualche sport) o 
hanno terminato di studiare. 

Tra le 19,15 e le 20 sulla 
Rete 1 si toccano punte di 
un milione e 600 mila spet­
tatori, mentre sulla 2 la vet­
ta (novecentomila) si ha tra 
le 20,30 • le 20,45. Tutto 

Pippl Calzelunqht 

questo dai dati rilevati in 
novembre, mentre in aprile 
era la Rete 2 a stabilire il 
record di oltre due milioni 
tra l: 19 e le 19,30. 

I ragazzi restano poi da­
vanti al piccolo schermo in 
numero abbastanza alto fin 
verso le 21,30; evidentemen­
te, seguono gli spettacoli in 
prima serata, come del resto 

Fonzie 

fanno, in quelle ore, la stra­
grande maggioranza degli 
adulti. Sono orari nei quali 
generalmente tutta la fami­
gli?. segue le trasmissioni te­
levisive, indipendentemente 
dai programmi. Sarebbe in­
teressante scoprire quanto ì 
giovanissimi influenzano le 
scelte degli adulti. Uno «in­
dio di qualche anno fa. in 
merito, dimostrava che l'in-

fluenw era fortissima, spes­
so determinante. 

Le private hanno comples­
sivamente nn buon ascolto, 
in genere più alto noi pome­
riggio, quando superano la 
emittenza Rai (da un milio­
ne a un milione e mezzo 
tra le 17,30 e le 18,30). Ri-
leviamo che il loro ascolto 
è cresciuto e non di poco, 
nel periodo tra i due rileva­
menti, a scapito delle reti 
pubbliche,-come del reato e 
avvenuto anche per l'ascolto 
più in generale. 

I * trasmissioni più segui­
te sono state, tra quelle de­
stinate ai ragazzi, sulla Re» 
te 1 : Zaffiro e acciaio e 
Corri e scappa Bttddy; sul­
la Rete 2 Pippi calxelunghe, 
Sesamo apriti, Papotin e 
compagni. 

Trasmissioni come si vede 
di diversa natura (cartoni 
animati, telefilm, fumetti): 
difficile stabilire una predi­
lezione precisa, anche per­
chè l'arco di età preso in 
considerazione è ampio: tra 
l sette e i quattordici anni 
ì gusti e le preferenze cam­
biano parecchio ed è quin­
di probabile che non si ab­
bia una uniformità di ascolto. 
ma differenziazioni tra le di­
verse età. 

Ci pare di poter conclude­
re che non è del tutto vero 
che i ragazzi siano stati com­
pletamente catturati dalla 
magìa del teleschermo; che 
alla sera, «alvo qualche fran­
gia attorno ai 100-200 mila, 
chiudono con la Tv al termi­
ne del primo spettacolo, che 
uno studio attento sui loro 
iu«tl non e stato probabil­
mente ancora portato compiu­
tamente a termine. Il livel­
lo medio dei programmi de­
stinati alle giovani età non 
ci pare sia tra i peeziori. 
anche «e abbiamo avuto in­
flazioni di Ufo robot e l f i -
zinsa (si ricordino, al pro­
posito. le roventi polemiche 
dello scorso anno, partite da 
Ferrara) e di Fonzie. Sono 
però proprio que«ti ! pro­
grammi nifi seguiti dai ra­
gazzi. Allora non si può ri­
spondere solo con veti e een-
rare ovvero con prediche 
moraltstichezcianti. ma con 
una buona produzione me­
dia. che abbia la capacità 
di interessare ì giovani, di 
stimo'are le loro capacità in­
tellettive. Insieme alla fan­
tasìa. 

F.* in grado la Rat di fare 
CIO. 

Nedo Canerti 

Intervista (all'ospedale) a un artista del circo 

Al trapezio sfidano 
anche l'impossibile 

A Roma una donna precipita durante un salto - Rafael Pa-
lacios, anch'egli infortunato, racconta questa passione 

Una « eroina dal circo », una giovane trapezista dal circo Me-
drano alle prese con un nuovo esercizio di salto Insieme al 
marito, durante le prove dell'altra mattina a Roma ha man­
cato per pochi millimetri la presa ed 4 caduta malamente 
sulla rete di protezione: per alcune ore t i è temuto addirit­

tura per la vita di Evelise De Rocchi — che ha 29 anni ed 
è nata ne! circo — perché era piombata di testa anziché 
rimbalzare sulla schiena. Ora, ricoverata al Traumatologico 
della Garbatella, circondata da specialisti (ne sarebbero stati 
chiamati anche dall'estero), rischia la paralisi. Solo pochi 
giorni fa un altro trapezista (Rafael Palaclos, che vediamo 
nella foto) è cadute nel circo di Cesare Togni a Milano, 
durante le prove di un difficilissimo «salto mortale». Slamo 
andati a trovarlo, per parlare di questa « passione per l'Im­
possibile » che a volte ha anche epiloghi così gravi. 

MILANO — SI è circondato 
il capezzale degli orticoli che 
parlano del suo incìdente e 
non del suo mancato trionfo 
e se ne sta li In un letto 
d'ospedale con la faccia im­
passibile, larga, senza emo­
zioni: la gamba sinistra sol­
levata molto in alto. 

Rafael Palaclos, 18 anni. 
trapezista di Las Vegas, non 
si fa vergogna di essere ca­
duto. Cadere per un trapezi­
sta da circo e cosa di poca 
importanza: qualche inciden­
te capita sempre su e giù per 
l'attrezzo volante. saltic­
chiando sulle reti. Ma Pala­
clos non è un trapezista qua­
lunque: qualche settimana fa 
ha sfiorato li quadruplo salto 
mortale, prodezza che molti 
hanno tentato senza arrivarci 
così vicino come hit. Sfortu­
na ha voluto che cadesse In 
un salto quasi banale sul let­
to elastico, nemmeno per a-
ria... 

Come mai hai tentato il \ 
quadruplo? «Perchè nessuno i 
c»è mai riuscito. Tutti mi di- ' 

oevano che facevo perfetta­
mente il triplo, che avevo 
forza a sufficienza per anda­
re avanti. Cosi Cesare Tognl 
presso 11 quale ho lavorato 
fino all'Incidente ha dato l'a-
nunclo ai giornalisti e al 
pubblico. In realtà avevamo 
provato pochissimo, solo due 
settimane 

Dunque è solo questione di 
forza... a Forse c'è qualcosa 
In più. Uno non se lo imma­
gina da sotto. Sono quattro 
piroette all'indietro — un 
tempo interminabile — che ti 
separa dalle braccia di chi ti 
deve afferrare. Se non c'è il 
pubblico che ti guarda, che 
stimola, manca persino 11 co­
raggio di provare. Non è 
paura, è una sfida contro 11 
tempo ». 

Ci arriverai? Per te è una 
questione di prestigio perso­
nale o vuoi farti bello con le 
rogasse? «Se è per questo 
contano anche 1 soldi. Non 
ao come )*. prendano quelli 
di fuori. TI circo ha la sua 
vita. Nessuno mi corre dietro 

t perchè sono forte. Certo se 
ci riuscissi sarebbe un evento 
"da storia". Riproverò non 
appena mi sarò rimesso 
completamente ». 

Insomma hai deciso di de-
decare la tua vita a questa 
lotta? «No, anche se ci riu­
scissi per una volta, non è 
detto che potrei continuare. 
Della vita che ho fatto sino 
ad ora non mi lamento affat­
to. Vengo da Las Vegas. A 5 
anni ho iniziato a fare il 
mestiere della mia fam elia 
e delle generazioni di origine 
messicana che mi hanno pre­
ceduto. Ho frequentato le 
scuole normali e ho girato il 
mondo con i circhi più im­
portanti, più qualificati. Ti 
sembra poco? ». 
' Sai chi è stato il primo a 

compiere il triplo mortale? 
« Alfredo Codona negli anni 
'30 ». 

Il giovane Rafael non ag­
giunge altro. La storia di 
due»! temerario mes^'cino è 
molto triste, la fortuna del 
suo numero conteso dai mi­

gliori circhi del mondo, • 
immortalato nel film Variété 
dovette subire 1 colpi di un 
terribile destino. La moglie 
di Codona compartecipe del 
triplo mori la sera del 13 
febbraio 1931 mentre svolgeva 
alcuni esercizi agli anelli: due 
anni dopo Alfredo piombava 
malamente sulla rete di pro­
tezione e si fratturava una 
spalla. Costretto ad abbando­
nare l'attività, mori suicida... 
Altri tempi. 

«Oggi i migliori trapezisti 
volanti sono messicani — 
continua Rafael —. Porse è 
una questione di costituzione 
(bassa statura, forza fisica) 
forse di mentalità. Io sono 
alto e ho iniziato a fu re 11 
trapezista perchè me lo ha 
detto mio padre». 

Continuerai ad indossare 
quel costume bianco a stelle 
che ti ha portato vicino vici­
no al trionfo? Perché no? 
Non 6ono superstizioso ». 

Nemmeno un difetto «da 
artista». E* l'opposto d'Or­
lando quando era Furioso: 
un eroe anti-eroe o un freddo 
calcolatore delle sue capacità 
fisiche? Senza dubbio è uno 
che si cimenta per la sua 
professione di circense, A-
nacronismo? Porse. Sta di 
fatto che mangiafuoco. maghi 
ed iMuslonisti sono diventati 
esibizione da città d'estate 
senza mistero. Probabilmente 
solo un auadniDlo mortale 
potrebbe di nuovo elettrizza­
re. conou^sta^e nuovo o^bblt-
co al circo, quello stesso che 
Imoer'^rrito <=i e^c'ta di fron­
te ai tic di un fliooer nervo­
so... Allora tra l'Eroe e la 
macchina potrebbe anche 
vincere la s lda contro 11 
temoo: una tticcola magia, o 
ci sbagliamo? 

Marinella Guatterlnt 

L'inglese Max Eastley, tuttofare dello spettacolo, riscopre i «giochi degli insetti» 

Le prodezze di una pulce londinese 
LONDRA — La sceno di performing 
art a cui assistiamo, nella periferia 
londinese, sì svolge in un grande fiat. 
Sono due stanzoni comunicanti: uno 
è adibito a platea, l'altro attrezzato 
a palcoscenico. Ci sono un centinaio 
di persone, e un'atmosfera vagamen­
te allucinata. 

Sulla sinistra del cosiddetto palco. 
invaso di oggetti che si immaginano 
strumenti musicati, c'è un tavolino, 
illuminato da una lampada; al centro 
di esso, c'è un perno, collegato a un 
fil di ferro al quale è appeso un mi­
nuscolo aeroplanino; sulla destra una 
bottoniera. Seduto dietro al tavolo, 
il signor Mar Eastley — scultore, per­
former. inventore e costruttore di 
strumenti, musicista — osserva alter­
nativamente l'aereo e gli spettatori. 
con uno sguardo brillante ma sbar­
rato. un'aria un po' infantile e un 
po' folle. Comincia a parlare, molto 
calmo: « Siete consapevoli, natural­
mente, del fatto che state per assiste­
re a un evento eccezionale; con que­
sto aereo, come sapete, una pulce si 
appresta per la prima volta a supe­
rare U muro del suono... ». Continua 
U racconto, perdendosi in un'infinità 
di dettagli superflui. Descrive l'agi­
tazione che ferve attorno all'aereo. 
Sul tavolo regna l'assoluta immobili­
tò. La aente è in parte aitonita. in 
parte già divertita dal tono ovvio 

del narratore: comunque attentis­
sima. 

t Ecco... hanno acceso i motori... il 
pilota sta salendo la scaletta ». Rac­
conto le cose come se fossero sotto 
gli occhi di tutti, armeggiando ogni 
tanto sulla pulsantiera, e ovviamente 
continua a non succedere nulla. Dopo 
un paio di mintili abbondanti, la mi­
nuscola elica dell'aereo inizia a gi­
rare. Sul vólto di Eastley compare 
la gioia: « Beh. dovete avere un po' 
di pazienza, i motori sono molto com­
pressi e ci metteranno del tempo a 
scaldarsi ». L'eccitazione cresce. Fi­
nalmente l'aereo si muove. Molto len­
tamente comincia a girare e. incre­
dibile ma t'ero, ri alza. Lo sguardo 
de\ nostro si illumina, segue spasmo­
dicamente l'aereo che gira in tondo. 
< Dovremmo esserci quasi... sta per 
superare la barriera dei suono*. Là 
gente è comvletamente assorbita dal­
l'attesa dell'avvenimento. Sotto il ta­
volo " esplode un minuscolo petardo. 
con un suono sordo, attutito, letteral­
mente < pulcioso », ma è sufficiente 
a far sobbalzare la platea. Seoue 
qualche risolino liberatorio. Si è rot­
ta to tensione. 

Eastley continua a immaginare a-
rioni: « Purtroppo c'è qualcosa che 
non va, speriamo che U pilota ce la 
faccia. Ecco, aure la cappotta, sta 
per lanciarsi... Lo vedete, è sull'ala. 
Apre il paracadute... E* salvo! Ora 

tenteremo di far atterrare l'aereo col 
telecomando ». L'aeroplanino rallen­
ta i giri, ricade sbatacchiando sul 
tavolo, si ferma. « Signori, l'esperi­
mento è riuscito ». 

Per più di venti /fintiti non è suc­
cesso quasi nulla: si sono visti una 
scultura in movimento (o un giocat­
tolo, se si preferisce) e un uomo 
che parla. Eppure è successo di tut­
to. Questa struttura scenica elemen­
tare è bastata. a suscitare un'asso­
luta attenzione, e a dar vita a una 
vicenda m realtà estremamente di­
namica. 

La tecnica è semplicissima e ge­
niale: fra l'azione effettiva e la com­
plessità degli avvenimenti narrati c'è 
uno scarto enorme, ma Eastley. par­
tendo da un tono colloquiale, in un 
crescendo di compromissione emo-

: Uva, è bravissimo ad assuefare gli 
spettatori al paradosso. La descrizio­
ne dei pochi eventi che hanno luogo 
è non solo sproporzionata ad essi, ma 
fatta con enfasi, ricchezza di parti­
colari, autosuggestione, e. oltretutto. 
con molto anticipo, creando automa­
ticamente attesa e tensione. La realtà 
scenica è quasi completamente im­
plicita, costituita da elementi ridotti 
ai minimi termini, ma ancora rico­
noscibili. sufficienti comunque a te­
nere in piedi una rappresentazione 
di grande intensità. 

E' un piccolo gioiello, insomma, an­

che se dà «n'idea molto parziale del 
lavoro di Eastley, che solitamente si 
sviluppa in mostre assai complesse, 
che durano mediamente una settima­
na, nel corso delle quali questa sorta. 
di « neo-costruttivista » dà forma ai 
più curiosi oggetti sonori, animandoli 
poi fino a costruire intricati percor­
si musicali. 

Conclusa felicemente l'avventura di 
questo immaginario circo delle pulci. 
a duettare con Eastley compare il 
chitarrista-compositore Peter Cusack. 
e si ristabiliscono binari più consueti 
di performing art: » due si aggirano 
per H palco in assoluta libertà, ac­
cendono e spengono registratori che 
emettono soprattutto versi di uccelli. 
reagiscono ad essi con strumenti più 
o meno convenzionali. 

Tt resto della serata tradisce par-
talmente le promesse di un inizio 
davvero inconsueto. L'entertainer Da­
re Stevens, infatti, si rivela poco più 

. che un simpatico Lenny Bruce di 
provincia, e i < dialoghi » fra David 
Toop e John 2orn, e Peter Kowald 
e Terry Day. un nutrito catalogo di 
quella che crudelmente si definisce 
mainstream dell'avanguardia, sia pu­
re vivacizzato da un gioco di rispo­
ste contrastanti fra gli inconciliabili 
Dav e Kowald, spesso assai affasci­
nante. 

Editori 
Riuniti 

Edvard Arturovìc 
Arab-Ogly 
Identikit del 2000 
Un noto scienziato 
sovietico controbatte 
le pessimistiche 
teorie dei futurologi 
occidentali. 
Prefazione e 
traduzione di Pier 
Giovanni Donini. 
L. 8.100 
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Se si vogliono 
capire 
e interpretare 
ogni settimana 
gli avvenimenti 
della politica, 
dell'economia, 
della cultura. 
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La forza silenziosa. 
La nuova Renault 18 turbo è 

un'automobile di concezione assolu­
tamente nuova. Un'automobile che 
si distacca dalle altre per la sua dupli­
ce personalità. Innanzitutto è una 
berlina di classe, dolce e maneggevo­
le. Ha un motore di 1565 ce che nel­
l'uso normale non sfrutta il turbo­

compressore e dà a chi guida il piace­
re di una grande elasticità e di consu­
mi contenuti. È però pronta in ogni 
istante a diventare l'altra, quella spin­
ta dalla forza appena sibilante del tur­
bocompressore. Basta agire con deci­
sione sull'acceleratore e le prestazio­
ni diventano quelle di una granturis­

mo di oltre due litri: scattante ma si­
cura, veloce ma silenziosa, sportiva 
ma adatta ad ogni circostanza. 

Questa è la formula della Renault 
18 turbo, un'auto che gli ingegneri 
della Renault, dopo anni di esclusiva 
esperienza in Formula Uno, non han­
no prodotto per chi vuole fare le corse 

ma per coloro che vogliono un'auto 
per divertirsi e imporsi. Renault è alta 
tecnologia e bassi consumi. Per que­
sto la Renault 18 turbo si distacca dal­
le altre anche per la sobrietà. Il regola­
tore elettronico dell'anticipo garanti­
sce una combustione totale e senza 
sprechi e il perfetto funzionamento 

della carburazione. Nuova Renault 18 
turbo: oltre 185 km/ora, cambio a 5 
marce, avantreno con braccio a terra 
negativo, impianto frenante surdi-
mensionato, accensione elettronica 

integrale, strumentazione completa, 
pneumatici a profilo basso con cerchi 
in lega. Prezzo di listino: L 1L160.000, 
IVA compresa. 
Le Renault sono lubrificate con prodotti elf 

RENAULT 18 - ^ 
Turbo 


